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la Musa di 
D'Annunzio 

VENEZIA — Con la morte del
la pianista Luisa Baccarà, av
venuta l'altro giorno, a 84 an
ni, nell'ospedale geriatrico di 
Venezia, si svelerà forse uno 
dei più lunghi «romanzi d'a
more» di Gabriele D'Annun
zio. La Baccarà, infatti, è stata 
per oltre vent'anni la «signora 
del Vittoriale-, fino al 1938 — 
alla morte di D'Annunzio — 
quando si ritirò a Venezia vi
vendo modestamente ed inse
gnando musica. Di questo im
portante rapporto sentimen
tale nella vita, travagliatissi-
ma di D'Annunzio, si sa assai 
poco: la Baccarà ha sempre ri

fiutato interviste, ed anche 
durante il loro lungo rapporto, 
gli amanti non hanno mai vo
luto rivelare i loro «segreti». 
Sembra però ohe la Baccarà 
conservi un ricco carteggio 
scambiato con il poeta, soprat
tutto relativo ai primi anni 
Venti. Della storia d'amore tra 
la pianista ed il poeta, iniziata 
come nei romanzi dannunzia
ni per un «rapimento artisti
co», in quegli anni però si 
chiacchierava molto: si rac
conta ad esempio che la donna 
fosse molto disponibile, e che 
bastava un richiamo per farla 
accorrere a qualunque ora, 
anche per improvvisati con
certi notturni. Si dice anche 
che sia stata lei responsabile 
della caduta di D'Annunzio da 
una finestra del Vittoriale: 
una spinta involontaria nel 
tentativo di strappare dalle 
braccia dell'amante la sorella 
minore. 

Carnevale di 
Venezia: apre 

Offenbqch 
VENEZIA — Il «can can» 
dcll'-Orfeo all'Inferno» di Of-
fenbach inaugura questa sera 
alle ore 20 il Carnevale di Ve
nezia edizione 1985 dedicato a 
«Parigi a Venezia». Il nuovo al
lestimento del Teatro La Feni
ce è firmato da Gian Luigi 
Gelmelti per la direzione d'or
chestra e Giancarlo Cobelli 
per la regìa; le scene sono di 
Maurizio Baiò, i costumi di 
Carlo Diappi, le coreografie di 
Giuseppe Carbone. Già diret
tore del Balletto della Scala, 
Carbone dirige da due anni il 
Corpo di Ballo dell'Ente Arena 
di Verona che collabora con 

sempre maggiore assiduità 
con l'esiguo Corpo di Ballo del 
Teatro La Fenice. Cinque soli
sti di Verona e quattro balleri
ni stabili della Fenice, tra cui 
Iride Sauri, danno vita ad 
esempio al «can can» 
deIl'«Orfco all'Inferno». «Un 
can can particolare e luciferi-
no», spiega Carbone, «perché 
Co bel fi ha voluto ambientarlo 
all'Inferno, con furie e satiri 
che danzano un ballo molto 
più stilizzato e meno ricono
scibile del can can parigino». 

Terminate le recite venezia
ne, Carbone con i suoi danza
tori inizia ad allestire la pros
sima produzione batlcttistica 
dell'Ente Arena di Verona. Si 
tratta di un trittico che debut
ta 1*11 maggio al Teatro Filar
monico comprendente «Sinfo
nia in D» di Jiri Kvlian, una 
nuova creazione di Birgit Cui-
Ibcrg intitolata «Ritratto di fa
miglia» e «Le quattro stagio

ni» di Vivaldi nella v e sione 
coreogràfica dello stesso Car
bone. Squisitamente europeo, 
l'indirizzo culturale di questa 
serata sembra riconfermare 
anche te tendenza specifiche 
di Carbone coreografo che, al
lievo della grande e ormai ot
tuagenaria Cullberg, è parti
colarmente sensibile alla co
reografia di impegno sociale. 
Lo si deduce anche dalla moti
vazione che lo spinge a coreo-
grafarc una musica come que
sta di Vivaldi già oggetto di 
molto interesse da parte di 
svariatissimi coreografi. «Vor- , 
rei fare un balletto ecologico 
che rispetta le intenzioni di 
Vivaldi e, nello stesso tempo, 
sollevare una problematica 
molto attuale: il rapporto del
l'uomo con la natura e soprat
tutto con gli animali, troppo 
spesso dimenticati, trascura
ti». (ma. gu.) 

ROMA — Haendel, che in vi
ta riuscì per una e una sola 
volta a disporre, tra coro e 
orchestra, di un centinaio di 
esecutori (la grandiosa pom
posità della sua musica si 
sprigiona, però, all'interno 
del suono del quale sembra 
essere l'intima essenza), per 
le manifestazioni in suo ono
re, promosse in Inghilterra 
nel primo centenario della 
morte, ebbe a disposizione 
oltre duemilasettecento can
tori e circa cinquecento stru
mentisti. La durevole e cre
scente fama del compositore 
marciò, per un certo tempo, 
di pari passo con una gigan
tesca dilatazione della sua 
musica. Nel terzo centenario 
della nascita (che trova il 
compositore straordinaria
mente presente nella vita di 
oggi: si avverte nella sua 
musica una svolta «moder
na», quasi una sintesi della 
musica di Bach e di quella di 
Mozart, e si capisce come 
Beethoven, dopo la Nona 
avesse In mente di riprende
re la tradizione haendelia-
na); nel terzo centenario del
la nascita, celebrato l'altra 
sera nel massimo teatro del
la capitale con il Giulio Cesa
re, sono sembrate eccedenti 
dalle esigenze espressive di 
quella musica le pur non Im
ponenti sonorità dell'orche
stra del Teatro dell'Opera, 
accortamente soppesate da 
Gabriele Ferro. A questi è 
stato rimproverato qualche 
rallentamento del discorso 
musicale, che a noi sembra 
tanto più chiaro, invece, e vi
vo, quanto più «sillabato» 
nella sua luminosa genialità. 
La genialità, anche, di in
trecciare trame melodiche a 
fittissimi contrappunti. 

L'intervento di tre liuti, 

Loderà II «Giulio Cesare» di 
Haendel: trionfo per la Caballé 
(ma è durato soltanto una sera) 

vittoria di Cleopatra 
del clavicembalo, d'una vio
la da gamba e di un organo 
portatlvo ha impreziosito la 
gamma timbrica fino a fare 
di Haendel — melodico, raf
finato, «espressivo» — un an
tesignano, diremmo, del «ri
flusso» oggi di moda. Ques«i 
emerge, intanto, dal Giulio 
Cesare, melodramma ripro
posto dal Teatro dell'Opera 
giustamente convinto di 
avere in Haendel uno Zeus 
che riprende il suo posto nel
l'Olimpo dei grandi. 

Il Giulio Cesare, scritto da 
Haendel in Inghilterra, nella 
pienezza del quarantanni 
(1724), racconta anche musi
calmente l'Incontro e lo 
scontro tra Romani ed Egi
ziani, considerati rispettiva
mente «buoni» e «cattivi». 
Cleopatra è la vera protago
nista dell'opera che potrebbe 
essere intitolata al suo nome 
e, per l'occasione, a quello di 
una grande Montserrat Ca
ballé. Le sue «arie» figurano 
tra le più incantate dello 
spettacolo, e culminano in 
quella meraviglia che è il 
«Piangerò la sorte mia». Ha 
giganteggiato il canto inten
so, limpido, pastosamente 
vellutato della straordinaria 

cantante spagnola. In una 
edizione dove, per omaggio 
alla filologia, sono state un 
po' trascurate le esigenze an
che del cosiddetto physique 
du ròle, è successo che pro
prio la Caballé sia riuscita, 
impegnata nella • parte di 
Cleopatra, a superare certe 
«contraddizioni», laddove 
Margarita Zimmermann ha 
dato di Giulio Cesare una 
immagine piuttosto immise
rita e spersa tra la solennità 
di volti faraonici, di sfingi, di 
statue e di rovine. A comin
ciare da stasera sarà però 
Beatrice Haldas a interpre
tare il ruolo di Cleopatra nel
le repliche del Giulio Cesare. 
La Montserrat Caballé ha te
nuto fede al suo impegno 
partecipando alla prima rap
presentazione «per non delu
dere il pubblico romano», 
spiega un comunicato del
l'Ente lirico, ma per la grave 
indisposizione di cui soffre, è 
costretta a rientrare subito a 
Barcellona. La Haldas é nota 
per il successo personale ot
tenuto nel Messia di Haendel, 
diretto da Albrecht alla «Sa
gra musicale umbra». Nella 
gamma di voci femminili 

realizzanti personaggi ma
schili (Daniela Dessi. Berna
dette Manca di Nissa, Maria 
Trabucco hanno vivacemen
te interpretato l ruoli di Se
sto Pompeo, Tolomeo e Nire-
no) è apparsa spaesata la vo
ce di Claudio Desderl (nel 
panni del generale Achillas), 
come la voce dell'anatrocco
lo nero tra il «pio pio» della 
nidiata. Con tutto il rispetto, 
pensiamo che Haendel, mu
sicista moderno più di quan
to non si creda, guadagne
rebbe ancora qualcosa se si 
desse a Cesare quel che è di 
Cesare (a volte la Zimmer
mann è entrata in campo co
me una comare inviperita). 

L'allestimento scenico ac
cresce l'importanza e il fasci
no di questo Giulio Cesare, 
pur tra momenti di frattura 
tra una propensione al naif 
(le curiose barche sul Nilo, 
ad esempio, barche d'una 
giostra, che vanno e vengo
no, come svolgendo un Inap
puntabile servizio di taxi 
d'altri tempi; la piccola bat
taglia tra piccoli guerrieri) e 
una più decisa inclinazione 
alle memorie di una classici
tà che rivive al cospetto del 
suol frammenti corrosi dal 

Il faraone che domina la scenografia del «Giulio Cesare» di' 
Haendel allestito all'Opera di Roma e, in alto, un momento 
della spettacolo 

tempo, delle sue rovine, dei 
suoi ruderi tuttavia impo
nenti. Il fondo è spesso do
minato dal volto di un Fa
raone, che occupa lo spazio 
come un sole che nasca len
tamente da un abisso. Un so
le annerito, opaco, guasto, 
dal naso sgretolato. 
• Piombano dall'alto enor
mi lance che si conficcano al 
suolo, busti marmorei varia
mente mutilati, teste recise 
dal tronco, che hanno negli 
sguardi - quasi un'assorta 
beatitudine più che una de
cisa indifferenza alle cose. È 
un palcoscenico occupato da 
gigantografie realizzate con 
una plasticità soggiogante, 
che va a tutto merito degli 
scultori francesi Anne e Pa
trick Polrkr. 

La regìa di Alberto Fassl-
ni, incastrata tra la tendenza 
al rallentando, proveniente 
dall'orchestra e dal movi
mento del vari elementi sce
nici, non ha potuto che asse
condare l'andamento pro
cessionale del personaggi, 
mirante dopotutto (ed è un 
pregio) a tenere sempre in 
evidenza la sorprendente 
bellezza della musica. . 

Roma e Parigi hanno visto 
giusto nel mettersi insieme 
ad onorare Haendel con que
sto spettacolo destinato alle 
due capitali. Uno spettacolo 
da vedere, ma soprattutto da 
sentire. Dura quattro ore e 
mezzo, ma il pubblico non si 
è stancato; ha applaudito 
tutte le «arie» e trattenuto 
(era l'una ormai) a lungo, al* 
la ribalta, artefici ed Inter
preti della preziosa rappre
sentazione. 

Erasmo Valente 
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- Dal nostro inviato 

MOSCA — Roberto Benigni, 
quello strano impasto di pro
terva ingenuità e di mercu
riale arguzia che tutti sap
piamo, dopo aver divertito le 
folle clnetelevisive nostrane, 
s'è fiondato, provvisto dei 
suol ultimi film Tu mi turbi e 
A'on ci resta che piangere, a 
Mosca e a Leningrado per in
trattenere altrettanto entu
siasti spettatori sovietici. Se 
n*é avuta prova in tutte le 
occasioni, ufficiali e no, in 
cui questo «benedetto tosca
no» ha sbarazzato subito il 
campo d'ogni possibile im
paccio comunicativo travol
gendo con contagiosa alle
gria, sorretta da una mimica 
inequivocabile, tutte le pre
vedibili difficoltà determi
nate dal divario linguistico. 
- Tanto Tu mi turbi quanto 
Non ci resta che piangere sono 
infatti piaciuti molto ad un 
pubblico abbastanza provve
duto, ma che fino ad ora non 
sapeva quasi niente di Ro
berto Benigni. Questi, d'al
tronde, non s'è risparmiato 
nel dare a vedere chi è. che 
cosa sa fare e come vuole far-1 
lo. Infatti, sia che parlasse' 
con i serissimi critici mosco
viti, sia che improvvisasse «a 
braccio» per un pubblico pri
ma stupito, poi subito con
quistato, Benigni snocciola
va impagabile i suoi non sen-
se, le sue gags superando di 
slancio qualsiasi diffidenza o 
ritrosia al divertimento. Per
sino quando, tra l'attonita 
sorpresa di giornalisti e ci
neasti sovietici, ha avuto la 
pensata di paragonare la fi
sionomia dell'onnipresente 
effigie di Lenin al più nostra
no, domestico Pirandello. Il 
che, oltretutto, è vero. 

Benché prestigiosa e sen
z'altro redditizia, la carta di 
credito Roberto Benigni non 
è stata la sola a rappresenta
re adeguatamente il più at
tuale cinema italiano. Giu
liana Berlinguer, Marco Tul
lio Giordana, Luciano Ma
nuzi , Giancarlo Fumagalli 
costituivano, infatti, la spa
ruta ma qualificata pattu
glia che, a nome anche di al
tri cineasti italiani, ha volu
to confrontare e verificare il 
proprio lavoro, la propria ri
cerca con quelli concomitan
ti dei colleghi sovietici. 

In tal senso, ha avuto luo
go una «setteglorni» cinema
tografica articolata varia
mente sui film sovietici e Ita
liani più recenti. Questo il 
palinsesto. In campo per 

- l'URSS (tra le proiezioni di 
Mosca e Leningrado): Il so
stituto di Ernest Jasan, Lo 
spaventapasseri di Roland 
Bykov, Le montagne azzurre 
di Eldar Schenghelaja, La vil
tà, le lacrime, l'amore di Nico
lai GubenkO, Una gabbia per 
canarini di Pavel Clukrai, Pa
rata di pianeti di Vadim 
AbdrashHov, tulli lungome
traggi a soggetto d'indubbio 
interesse, cui vanno aggiunti 
di rigore due cortometraggi 
leningradesi di eccezionale 
valore quali il saggio di regia 
intitolato Solo dell'esordien
te Lubcianski (già allievo di 

Cinema Proiezioni, dibattiti, incontri: per una 
settimana cineasti sovietici e italiani si sono 

conosciuti meglio. E Benigni ha fatto ridere tutti 

Mosca crede 
ai sorrisi 

Una scena del film «Lo spaventapasseri» di Roland Bykov 

Tarkovski) e l'allegrissimo 
documentario Uomini-mimi 
ài Vinogradcv, animatore-
Interprete d'un gruppo di 
cloums d'eccezionale felicità 
creativa. 

Per l'Italia, invece, sono 
stati proposti il disertore di 
Giuliana Berlinguer, Tu mi 
turbi e Non ci resta che pian
gere di Roberto Benigni, Ma
ledetti marnerò di Marco Tul
lio Giordana, Sconcerto rock 
di Luciano Manuzzi. Come 
dire... di Giancarlo Fumagal
li, Bianca di Nanni Moretti, 
Colpire al cuore di Gianni 
Amelio. L'accoglienza è stata 
delle più attente e cordiali. 
Ne sanno qualcosa gli stessi 
autori italiani presenti alla 
rassegna, fatti segno ad ogni 
proiezione dell'interesse più 
vivo e dei consensi incondi
zionati del pubblico. Il solito 
Benigni s'è fatto, dei resto, 
impareggiabile portatore 
della gratitudine del giovani 

e compiaciuti cineasti italia
ni tirando fuori, instancabi
le, battute e trovate diver
tenti, puntualmente salutate 
dagli spettatori sovietici con 
risa e applausi a non finire. 

Resta da dire, in effetti, 
del meglio che ci è sembrato 
di cogliere tra le cose cine
matografiche sovietiche già 
citate. A parer nostro, alme
no tre film hanno l'impianto 
e la pienezza di opere felice
mente compiute, pur essen
do incentrate le stesse pelli
cole sui temi più disparati 
ma raccordati tra di essi dal
l'elemento dell'attualità, 
cioè da casistiche ed eventi 
tipici dell'odierna società so
vietica. Parliamo dei film il 
sostituto di Jasan, Le monta
gne azzurre di Scenghelaja, 
Parata di pianeti di Abdra-
smtov. Non che I restanti la
vori siano di trascurabile 
spessore drammatico, ma vi
cende pur complesse e ap

passionanti quali quelle del
lo Spaventapasseri di Bykov 
(tragedia «in dimensione-
adolescenziale dal risvolti 
morali e sociali allarmanti), 
La vita, le lacrime, l'amore di 
Gubenko (Urica perlustra
zione della condizione della 
vecchiaia non scevra da ac
censioni allegoriche sulla so
cietà sovietica d'oggi), Una 
gabbia per canarini di Pavel 
Clukrai (storia Inquieta e In
quietante di due ragazzi sba
lestrati da sfortunati cast fa
migliari ai margini dell'esi
stenza) non risultano co
stantemente sorrette forse 
da una mano registica, da 
uno stile sempre coerente o 
semplicemenente efficace. 

Tornando, dunque, ai mi
gliori, il sostituto si racco
manda, ad esempio, per quel 
piglio risoluto col quale de
nuncia, attraverso la verosi
mile esperienza di un giova
ne ingegnere chiamato a so-

Roberto Benigni 

Dal nostro inviato A . L 

MOSCA — -// cinema dei giovani - Il cinema sui giovani», questa 
la duplice insegna dell'incontro tra registi italiani e sovietici 
svoltosi nei giorni scorsi a Mosca e a Leningrado. Giunta ormai al 
suo settimo appuntamento, l'iniziativa è promossa e organizzata 
congiuntamente da Italia-URSS, dall'Unione dei cineasti sovie
tici, dall'Ufficio III (settore culturale) del ministero degli Esteri 
italiano. Per l'occasione, una delegazione di cineasti, produttori, 
giornalisti ha portato in Unione Sovietica una circoscritta, ma 
rappresentativa rassegna dei più recenti film italiani. Tra questi, 
una speciale attenzione è stata riservata al cinema d'autore. 
senza peraltro trascurare opere indicative delle attuali tendenze 
tematico-espressive. Analogamente, da parte sovietica sono stati 
proposti film di cineasti collaudati come di promettenti neoregi
sti. - • 

Luoghi deputati dei ripetuti incontri-confronti e della folta 
serie al proiezioni di film italiani e sovietici sono stati, a Mosca e 
a Leningrado, le rispettive sedi delta •Dom Kino-, l'istituzione di 
categoria in cut sono raggruppati, appunto, tutti gli autori sovie
tici L'attenzione, l'interesse, persino l'appassionata curiosità 
espressi, ad esempio, da parte del pubblico e dei cineasti sovietici 
verso le pellicole e i registi italiani sono stati ampiamente corri
sposti dalla voglia di conoscere, di instaurare raffronti e scambi 
producenti che animava cineasti, giornalisti e operatori culturali 
della delegazione italiana. Significativamente fertile, anche at
traverso discussioni a volte ai limiti dell'accesa polemica, il -sim
posio' che ha visto misurarsi ad armi pari italiani e sovietici, i 
qualit pur al di là d'ogni lecita divergenza d'opinioni, si sono 
trovati comunque concordi, in conclusione, nella ricerca sempre 
più approfondita, sempre più convinta di un cinema decisamen
te •maggiore». In URSS, in Italia, dovunque. 

Animatore sapiente e sperimentato di prolungale, talora in
fervorate conversazioni i stato soprattutto il 'dottore in arte» 
Alexandr Karaganov, segretario generale dell'Unione dei cinea
sti sovietici, vicepresidente dell'Associazione URSS-Italia, che, 
orientando e commentando costantemente con precisa cognizio
ne di causa I particolari scorci delta vasta materia del contende
re, è riuscito a condurre in porto con brillanti risultati la vicende
vole occasione di conoscenza e di arricchimento sperimentata 
direttamente da cineasti sovietici e italiani. Lo stessa Karaga
nov, d'altronde, ha avuto gioco facile nel suscitare ammirato 
stupore tra gii ospiti italiani col solo prospettare cifre e propor
zioni vistose della produzione e del mercato cinematografici so
vietici Tanto per cominciare, il numero complessivo dei lungo
metraggi realizzati dagli apparati cinematografici statali (Mo-
sfibn, Lenfilm) risulta in media di centocinquanta opere annuali 
(di cui circa cento commissionate dmUm televisione). In più, nello 
stesso arco di tempo, vengono realizzati, in media, milleduecento 
documentari (corto e mediometraggi) di variabile impianto e de
stinazione (didattica, scientifica, artìstica, ecc.j. 

Quanto poi agli aspetti più generali, ve rilevato die in URSS la 
grave crisi che travaglia in profondità produzione e diffusione 
dette cinematografie dettEuropa occidentale non trova alcun ri
scontro. Anzi Nei centocinquantamila locali di proiezione del-
fintero territorio nazionale, infatti, raffluenza degli spettatori 
ha toccato i vertici strabilianti ci cuattro miliardi e mezzo, quat
tro miliardi e ottocento milioni ai presenr* ogni anno. Inoltre, 
non bastassero queste cifre da capogim, per quel che pertiene 
Vaggiornamento e il potenziamento delle infrastrutture del mer
cato, vengono inaugurati nei corto di ogni nuova stagione cine
matografica almeno cinquanta nuovi locali di proiezione. 

E, per finire, anche gu indici che riguardano specificamente i 
quadri nuovi degli organici creativi non appaiono di dimensioni 
meno impressionanti dei restanti aspetti dei cinema sovietico. In 
breve, tono almeno trenta ogni anno gti aspiranti cineasti che 
conducono con successo il loro corto di studi Tra questi, circa 
quindici vengono di A a poco consacrati registi a pieno titolo dal 
toro prima lungometraggio a soggetto. Oltretutto, questo /lusso 
continuo di energie, di perscnaktè virtualmente inesauribili sta 
rivelarlo, di anno in anno, un grado di prepazione, una sensibili
tà, un talento awertibilntente più raffinati più coltivati In una 
parola, un'originalità senz'altro maggiore dei loro pur celebri e 
talora geniali predecestori. 

s. b. 

stituire per un mese l'anzia
no direttore di una fabbrica, 
le sclerotlzzazloni burocrati
che, gli Impacci operativi de
terminati _ da una pratica 
professionale inquinata da' 
conformismo e demagogia 
deleteri. Non meno grafftan
te è l'apologo, stemperato tra 
feroci notazioni umoristiche 
proprie del cinema georgia
no, dei film di Eldar Scen
ghelaja Le montagne azzurre, 
una sorta di tormentone alla 
Helzapopping ambientato in 
una baracconesca casa edi
trice popolata da personaggi 
e da situazioni quasi gogò-
liane, tutti persi nel loro quo
tidiano arrabattarsi per va
nificare gli sforzi di un pro
mettente scrittore di far leg
gere e pubblicare il suo pur 
pregevole romanzo. ; 

Più enigmatico, più Intri
gante risulta, infine, Parata. 
di pianeti. Si tratta sicura
mente di un film della rag
giunta maturità stilistico-te-
matica di Vadim Abdrashi-
tov, già autore dei più che 
pregevoli La parola alla dife
sa, La srolta, Il treno si è fer
mato. In Parata di pianeti vie
ne evocata, in particolare, 
una stratificata vicenda da
gli obliqui riverberi metafo
rici. Dunque, in una città di 
provincia, un gruppo di or
mai attempati artiglieri vie
ne un giorno richiamato 
temporaneamente in servi
zio per partecipare a mano
vre militari che si svolgono 
nei dintorni, tra boschi e la
ghi pervasi da una dolce 
quiete. Gli ex commilitoni si 
ritrovano cosi per assolvere 
questa, tutto sommato, gra
dita corvée che viene a rom
pere in qualche misura il 
tran-tran un po' desolante 
delia loro vita borghese. Sol
tanto che, quando si tratta di 
mettere in atto le manovre 
per cui sono stati precettati, 
constatano presto che il loro 
apporto è poco più che sim
bolico. 

Infatti, impegnati In uno 
scontro a fuoco con un pre
sunto nemico, dopo poche 
salve del loro cannone, ven
gono esentati da ogni altro 
compito. Un ufficiale, cioè, 
spiega toro che l'intera zona 
è stata colpita — nella fin
zione, s'intende — da un or
digno nucleare e che quindi 
tutto è distrutto, tutto è mor
to. I soldati provvisori, pero. 
ci pensano un attimo e poi, 
di comune accordo, approfit
tano di quell'imprevista «va
canza dalla vita» e da •morti» 
quali debbono ritenersi per 
finta si tramutano ben altri
menti in individui in libera 
uscita dalle statuizioni e dal
le convenzioni sociali cor
renti per lanciarsi, disinibiti 
e liberi, in una scorribanda 
tumultuante di emozioni e 
sentimenti tra sogni, ricordi, 
premonizioni del passato, 
del presente, del futuro. Co
me dire. Insomma, un panico 
ritrovarsi e rtconoacerst al di 
là e oltre il rovinoso day after 
atomico, in una prospettiva 
moderatamente e liricamen
te otUmurUca. 

Sauro Bordi 
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Avviso di gara ' 
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// lavoro: problemi di teoria 
Badaloni Trasformazione e riproduzione del plusvalore 
Cazzaniga Macchine e innovazione tecnologica 
Groppi Note sulla rivoluzione tecnologica 
// lavoro: problemi di politica economica 
Montessoro I salari e il superamento della crisi 
Luci! Salari e occupazione nel dopoguerra in Italia 
Leonardi Competitività e occupazione 
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Comune di San Pietro in Lama 
PROVINCIA DI LECCE 

IL SINDACO renda noto 
t» Seyewiii comunale (Ufficio Tecnico) sono UapoaHati per 

conwcutwi. decorrenti dal 26 gennaio 1985 gS atti relativi al 
ricoteragguto dei comparto 3 CI del P. di F. adotta» con 
dal Conaiyfco comunale n. 2 dal 12-1-1985. Oupoiuioni ad 

pnaantaf fino a 20 atomi dato i 
di < 
JM municipale, 26 gennaio 1985 

R. SINDACO arch. T« 

che 
IO 

è\ ^ > 

Palmiro Togliatti 

Opere 
V o t M t VI 1956-1964 
m etra di Ladano Grappi 
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